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Davvero vacanze senza benzina? 
L A G : «i petrolieri imboscano» 

Lettera dei senatori comunisti al presidente della Commissione Industria per un immediato interven
to del Parlamento - Incriminato il titolare della Total per l'Abruzzo - Domani sciopero per il contratto 

ROMA — I senatori comuni
sti della commissione indu
stria (Carlo Pollidoro, Silvio 
Miana, Flavio Bertone, G.B. 
Urbani, M.D. Fracassi, Ga
stone Angelin, Giorgio Bondi 
e Nevio Felicetti) hanno chie
sto che al più presto venga 
affrontata la grave situazio
ne energetica. In una lettera 
inviata al presidente della 
commissione si ricorda come 
lo stato degli approvvigiona
menti « non può non destare 
serie preoccupazioni per la 
carenza di una politica gover
nativa adeguata alle vicende 
internazionali ed alla cre
scente apprensione ed ai di
sagi che si stanno manife
stando nel paese ». E* quan
to mai urgente perciò, è det
to nella lettera. « che il go
verno sia chiamato in com
missione per fornire una do
cumentata informazione sulla 
situazione e sulle misure che 
intende prendere per affron
tare tutti i problemi inerenti 
la situazione dei prodotti pe 
troliferi ». 

La seduta della commissio
ne è stata sollecitata per la 
prossima settimana. 

Sempre pesante intanto la 
situazione sul fronte del ri
fornimento del gasolio e del
la benzina. Ora si comincia a 
pensare a quello che potreb
be succedere sulle autostrade 
nei prossimi fine settimana, 
soprattutto il 28 luglio e il 4 

agosto quando chiuderanno J 
le grandi fabbriche del Nord 
e sulle vie di comunicazione 
più importanti si riverseranno 
centinaia di migliaia di auto
mobilisti. Ma anche 1 pi ossi
mi giorni non saranno senza 
problemi per chi si avventu
rerà in lunghi viaggi. 

La carenza di gasolio (che 
ormai sta diventando quasi 
cronica) e la scarsità di ben
zina corrono il rischio di e-
stendersi anche alla rete di
stributiva che fino ad oggi 
ha garantito un rifornimento 
regolare: cioè PAGIP e la IP. 
ambedue del gruppo ENI. Do
mani. infatti, scenderanno in 
sciopero per otto ore tutti i 
dipendenti degli impianti di 
raffinazione e di distribuzio
ne del combustibile dell'ENI 
per il rinnovo del contratto 
eli lavoro. I sindacati hanno 
preso questa decisione in se
guito all'intransigenza assun
ta dall'ASAP nel corso delle 
trattative 

Sempre sul problema dei ri
fornimenti di combustibile è 
intervenuto ieri anche il pre
sidente dell'ACI. Carpi de Re
smini. che, nel corso della 
relazione all'assemblea del
l'ente. ha rivolto un duro at
tacco ai petrolieri: «La crisi 
degli approvvigionamenti di 
carburante — ha detto Car
pi — non si giustifica con una 
mancanza reale di disponibi
lità ma con la speculazione 

interna e internazionale che 
mira al rialzo dei prezzi ed 
all'accaparramento ». Secondo 
il presidente dell'ACI « occor
rono poche, severe misure di 
controllo » per evitare che il 
mercato italiano ed i consu
matori siano ingiustamente 
penalizzati da alcuni operato
ri petroliferi «di scarsissima 
affidabilità e serietà » ed in 
genere dal mancato rispetto 
degli impegni da parte delle 
compagnie. 

Carpi ha inoltre fornito al
cuni dati dai quali risulta che, 
nel primo trimestre di que
st'anno la domanda di pro
dotti petroliferi è aumentata 
in Italia del 3%, mentre, in 
lìnea teorica l'offerta dovreb
be aver segnato un incremen
to del Ì2% (da 25 a 28 milioni 
di TEP-Tonnellate equivalen
ti petrolio) : « Di questo au
mento, tuttavia, soltanto un 
sesto è stato destinato al mer
cato interno, mentre la mas
sima parte è andata all'export 
(più 30 40^)». 

* Non sono ammissibili — ha 
dato ancora Carpi — ricatti 
basati sulla rarefazione pro
grammata dei rifornimenti 
per cui l'attuazione di una 
politica di risparmio energe
tico deve accompagnarsi ad 
un'azione dello Stato che eli
mini la speculazione». Sul 
piano concreto, TACI sostie
ne la necessità di mantenere 
i prezzi « sorvegliati » per i 

derivati del petrolio, istituen
do una cassa conguaglio per 
il gasolio che intervenga so
lo per quelle imprese che ef
fettivamente importino pro
dotto dall'estero ad un prez
zo superiore a quello interno. 

A sua volta, il ministero per 
il Commercio con l'Estero ha 
smentito la notizia, apparsa 
su alcuni giornali secondo la 
quale un decreto ministeriale 
avrebbe sottoposto a preven
tiva autorizzazione tutte le 
esportazioni di prodotti raffi
nati verso i Paesi della CEE. 
Si tratta invece — è detto in 
un comunicato — di un decre
to interministeriale che, in 
attuazione di una delibera del
la CEE, dispone quei control
li previsti dal regime di ri
lascio delle autorizzazioni in 
via automatica. Quindi, nes
sun blocco delle esportazioni. 

In una loro nota di prote
sta « per le denunce che col
piscono i lavoratori del petro
lio nell'esercizio della loro 
funzione lavorativa (ultimo il 
caso del capo deposito di Pe
scara della Total che si atte
neva ad una scrupolosa e di
ligente attuazione delle dispo
sizioni ricevute dalla propria 
direzione centrale) » le segre
terie dei tre sindacati di ca
tegoria CGIL. CISL e UIL ac
cusano «l'inqualificabile com
portamento del ministro del
l'Industria» che «non pren
de nessuna decisione politica 

e tecnico-operativa » e « ritie
ne che bastino semplicistici e 
anacronistici interventi di na
tura giudiziaria » e minaccia
no « perdurando questo assur
do stato di cose, di mobilita
re l'intera categoria per rea
lizzare una concreta manife
stazione di protesta». 

Per la cronaca, riferiscono 
le agenzie che il responsabile 
per l'Abruzzo della Total, Ce
sare Carobbi. è stato incrimi
nato dal pretore di Pescara, 
dopo che la Guardia di finan
za aveva accertato che la To
tal non aveva rifornito alcu
ni impianti di carburante lun
go l'autostrada Adriatica. Ca
robbi si è giustificato, appun
to, sostenendo di aver ottem
perato ad una precisa dispo
sizione della direzione centra
le Total. 

Va registrata, infine, una 
nota critica sull'aumento del
le tariffe del metano per uso 
domestico deciso venerdì scor
so dal CIP. espressa dal sin
dacato energia della CGIL. Il 
provvedimento « pone il me
tano fuori mercato per mol
ti usi termici puliti e produ
ce effetti contrari al rispar
mio energetico. Questa defor
mazione deve essere corretta, 
ripartendo meglio fra tutti 
gli utilizzatori i costi del gas 
e scoraggiando, con la leva 
tariffaria, gli usi termici me
no nobili ». 

Secondo l'Ocse 
non basta nell'85 
il petrolio Opec 
Pessimismo anche su disoccupati e 
inflazione specialmente per l'Italia 

PARIGI — Gli aumenti decisi dai paesi dell'OPEC a partire 
dai primi mesi dell'anno produrranno automaticamente tre con
seguenze sulle economie dei paesi occidentali. La prima — si 
legge in un documento dell'Organizzazione per la cooperazione 
e lo sviluppo economico (OCSE), reso noto ieri — sarà quella 
di portare il tasso di inflazione al 10% .nell'ultimo trimestre 
di quest'anno ( + 1% rispetto alle previsioni) e al 9% durante 
il primo semestre del 1980. 

Il disavanzo commerciale — sarà questa la seconda conse
guenza — dei paesi membri (tra cui l'Italia) dovrebbe passare 
da 20 a 40 miliardi di dollari nel '79 ed essere di 30 miliardi 
di dollari nel 1980 quando l'Opec avrà cominciato a spendere 
in importazioni la valuta accumulata con l'aumento dei prezzi 
del petrolio. 

Infine, l'aumento del prodotto nazionale lordo dovrebbe 
essere del 2% circa nel '79 (invece del 2,75% previsto prece
dentemente) e il reddito reale dovrebbe aumentare ancora più 
debolmente (1,5%) a causa del deterioramento dei termini di 
scambio. 

Le decisioni dell'Opec che si sono susseguite a partire 
dall'inizio dell'anno hanno aggravato — secondo l'OCSE — 
la situazione delle economie occidentali, ma per il primo tri
mestre del 1980 si prevede un relativo miglioramento. Potrà 
contraddire questo pronostico una serie di fattori: il calo della 
domanda per una crisi di fiducia del settore privato e. soprat
tutto, il rallentamento, molto probabile, dell'attività economica 
degli Stati Uniti. 

Altra tendenza segnalata dal rapporto OCSE l'aumento dei 
risparmi privati mentre si assisterebbe ad un calo degli inve
stimenti. Notizie altrettanto pessimistiche vengono dalle pro
spettive dell'occupazione. Il numero dei disoccupati continuerà 
ad aumentare passando dai 17 milioni circa dell'inizio di que
st'anno ai 18-19 milioni nel 1980. 

Il documento non tiene conto dei risultati delle decisioni 
varate al vertice di Tokio dei capi di governo dei paesi più 
industrializzati. Secondo gli esperti dell'OCSE gli effetti di 
queste decisioni (consistenti nella diminuzione delle importa
zioni di petrolio) si faranno sentire solo in un arco di tempo 
molto ampio (cioè fino al 1985) 

Nello stesso rapporto, l'Ocse sostiene che la produzione 
di petrolio dell'Opec non basterà nel 1985 a coprire la do
manda mondiale. 

Un settore di fronte a grossi problemi di riconversione 

Con la fine di Rovelli si chiude 
l'epoca della grande chimica di base 

Angelini presidente della Sir finanziaria - Indicati i membri del consiglio di amministrazione 
ROMA — Imprenditore « al
la Rovelli » in Italia è un 
particolare tipo di uomo ili 
affari che fa l'imprenditore 
privato con i solili dello Sla
to. Per la verità non sono 
pochi nel nostro paese i a ca
pitani d'industria » di questo 
genere: Rovelli però è stato 
il più bravo di lutti, perché 
è riuscito a costruire un ve
ro e proprio impero, la Sir, 
uno dei maggiori gruppi chi
mici privali italiani, quasi 
interamente con il denaro 
del contribuente e grazie ad 
un ingegnosissimo meccani
smo di intrecci Ira la miria
de di società clic costituisco
no il gruppo. Questo mecca
nismo gli ha permesso di 
rastrellare opti -orla di age
volazioni e incentivazioni che 
l'intervento pubblico nella 
economia è andato via via 
istituendo nel corso di que
sti decenni. Certo, per co
struire un impero industria
le con i soldi degli altri ri 
vuole una certa capacità adi 
intrapresa » e, non c'è dub
bio, Rovelli questa capacità 
l'ha avuta. Soltanto clic ad 

aprirgli la porla delle ban
che — IMI in te>la — non 
bastava quella capacità, era 
necessaria una consistente 
protezione politica. E nem
meno questa è mai mancala, 
sino all'ultimo, all'ingegner 
Rovelli. 

Poi, improvvisamente il 
crack. Siamo alla fine del 
1977, il clima politico cani* 
bia. si avvia un'opera dì ri
sanamento della economia 
mentre alle spalle c'è la crisi 
del petrolio e le gravi dif
ficoltà dell'apparalo produt
tivo italiano. I banchieri si 
fanno più prudenti, la val
vola del credito si chiude e 
Rovelli che aveva sempre pa
pato i debiti con' le banche 
cuniracndo altri debili di
venta in-olvente. E' l'inizio 
della fine. La battaglia con
tro Rovelli dura quasi due 
anni e "si intreccia con Fin-
chieMa della magistratura; 
r.illro ieri finalmente la resa. 

Così è finita un'epoca, 
quella degli imprenditori a al
la Rovelli v e con essa è 
« un pezzo » del sistema di 
potere de che è entrato ine-

sombiimente in crisi. Pro
prio di quella DC che ha 
proietto sino all'ultimo il 
ce suo » Rovelli, riuscendo in 
extremis a imporre clic un 
rappresentante della vecchia 
proprietà sieda nel consiglio 
di amministrazione della nuo
va società. E questa prote
zione e stala lauto più irre
sponsabile in quanto ha con
sentito a Rovelli di prolun
gare sino all'inverosimile il 
suo braccio di ferro con te 
banche e con il movimento 
democratico, che poneva co
me condizione irrinunciabile 
per il salvataggio del grup
po chimico l'allonlananienlo 
del responsabile del dissesto. 

Prima di Rovelli un altro 
a scandalo » aveva fatto sus
sultare le ormai fragili fon
damenta della chimica italia
na: la Liquigas-Liquichimica 
di Raffaele Ursini. Un altro 
crack a confermare che un 
intero ciclo si era chiuso per 
la chimica e che i problemi 
ora sul tappeto sono di dif
ficile e complessa soluzione. 
C'è il risanamento finanzia
rio di buona parte di que

sto «ellore industriale (che 
pone Ira l'altro complesse e 
uon ancora chiaramente ri-
solle questioni di finanzia
mento dell'operazione) del 
quale dovranno farsi carico 
i consorzi bancari, lo stru
mento fondamentale dì que
sto salvataggio degli anni set
tanta. Ma c'è soprattutto il 
problema della riconversione 
industriale dì un settore 
« strategico » dell'economia 
italiana. 

Con la crisi del petrolio, 
con l'invasione delle fibre 
sintetiche vendute a basso 
prezzo dai paesi emergenti 
è finita l'epoca della chi
mica di ha«e, dei gran
di petrolchimici. Si trat
ta di gestire la delicata fase 
di passaggio alla chimica se
condaria, alla innovazione 
tecnologica. Sino a questo 
momento l'unico strumento 
di intervento di cui si di
spone è il piano di risana
mento della Sir predisposto 
dall'IMI. Ala il piano IMI 
non è il piano chimico na
zionale. che è inoperante. Di 
fronte alla dimensione di una 

operazione di politica indu
striale urgente e necessaria, 
l'ini:'!1— sione è che il governo 
sa jrcora una volta grave-
ueriie impreparato. 

Marcello Villari 
• * * 

ROMA — Si conoscono ora 
i nomi dei componenti il 
consiglio di amministrazione 
della nuova holding, che so
no slati ufficialmente comu
nicati ieri sera dall'IMI. Al
la presidenza della a Sir fi
nanziaria » sarà chiamato 
l'ex presidente" dell'Enel, Ar
naldo Angelini. Amminislra
tore delegato sarà l'attuale 
amministratore delegato del-
l'Anic, Aldo Mella. Consi
glieri saranno nominati Fran
co Farina (designalo dal Cre
dilo industriale «ardo). Fran
co Gringerì (amminislratore 
delegato della « Siv D); Fran
co Jorio (presidente del col
legio sindacale della Banca 
commerciale); Giorgio Pian
imi (amminislratore delegalo 
della a Necchi ») e Nicola 
Wagner in rappresentanza 
della vecchia proprietà. 

^i c n a p o a l a TìC c u i ROMA — Sono state ne-
OI a p d U c t l a UK, SUI cessane due sedute, al 
H p p r p f n nt*r O t t n n » Senato, per convertire in 
tieirebU per XJliana. [egge u decreto governa
tivo sui « corsi » alle aziende chimiche della Valle del 
Tirso in Sardegna. In aula infatti si è arrivati al braccio 
di ferro sulle modalità dei finanziamenti, dopo che i se
natori della sinistra avevano espresso critiche severe *1 
comportamento del governo, che continua ad eludere i 
suoi impegni per la rinascita economica dell'isola. 

Cosi i comunisti avevano chiesto che ì 33 miliardi che 
si è deciso dì stanziare a favore delle due industrie chi
miche del Tirso arrivassero direttamente attraverso 
PENI proprietario del 50 per cento dei pacchetti azionari. 
DC e governo hanno invece insistito perchè i soldi pas 
sassero attraverso la Regione, e dunque per i canali della 
legge 588 dei '62. 

Alla fine d: una lunga discussione la questione si è 
risolta con una votazione contrastata che ha visto .a 
DC dividersi in due, così si è riusicti ad imporre che dalla 
nuova legge fosse cancellato ogni riferimento alla 588 
(favorevole il relatore de Carollo. contrari il ministro 
Pandolfi e la maggioranza del gruppo de), evitando così 
il rischio di creare il pericoloso precedente. Tuttavia i 
difetti di fendo di questo decreto sono rimasti, difesi da 
tutta la DC: e di qui la decisione del PCI di astenersi. 

Chiesto il consorzio di salvataggio 
per il settore pneumatici della Pirelli 

Il comparto, essendo in perdita, viene staccato dal gruppo internazionale 

MILANO — La Pirelli, aven 
do venduto alla Regione il 
suo grattacielo, sta per tra
sportare gli uffici centrali in 
piazza Luigi Cadorna, in un 
palazzo nvnore acquistato dal
la Montedison. Si potrebbe os 
servare che né Luigi Cador
na. né Montedison sono sino
nimi di vittoria. Si ridimen
siona ad ogni modo l'appa
renza di prestigio e gli uf
fici delle società operative so
no già decentrati presso le 
-edi di lavoro. Intanto gli a-
/.lonisti (parliamo di quelli 
della Pirelli Spa. in gergo 
borsistico « Pirelb^ia ») per 
quest'anno dovranno accon 
'ontarsj di un dividendo di 
15 lire per azione, in luogo 
Jflle 80 ricevute negli ulti
mi due anni. Questo è stato 
approvato ieri dall'assemblea 
degli azionisti. 

' E per l'anno venturo? Si 
orevedono ancora tempi non 
facili. Ma per ricordare qui 
da quali fattori dipendano e 
come gli amministratori del
la società tentino di uscirne. 
occorre procedere a delle 
•composizioni. 

La principale riguarda i 
«ettorj produttivi: il primo, 
per prestigio internazionale e 
anche per migliore redditivi
tà. è quello dei cavi (per te
lefonia, per trasporto d'ener
gia. fino all'uso industriale e 
domestico). Pirelli li produce 
nel mondo in una cinquantina 
di stabilimenti, si è recente-
imtite esteso negli Stati Uni

ti e sta per farlo in Francia. 
incorporando prestigiose a-
ziende già esistenti. 

Il secondo settore, quello 
dei e prodotti diversi >. riesce 
a mantenere un equilibrio, più 
o meno sofferto secondo i 
periodi 

Il terzo settore, quello del 
pneumatici per auto, sol Ire 
invece di una cnsi grave in 
tutta Europa. I treni di gom
me durano di più: il mercato 
dell'auto è statico ed ha pro
spettive incerte; continue in
novazioni tecnologiche nel 
prodotto, e negli impianti per 
produrlo, costringono ad one
rosi investimenti: in due an
ni vi sono stati più di 12.000 
licenziamenti in Europa: tre 
dei cinque colossi americani 
del settore hanno rinunciato 
alle loro aziende sparse nel 
vecchio continente. In questa 
situazione è ovvio che il set
tore del pneumatico sia una 
seria Tonte di perdite anche 
per la Pirelli che tuttavia — 
stando alle parole dei suoi 
dirigenti — non disarma. L* 
ing Pittini. amministratore 
delegato — che ieri ha presen
tato la relazione e risposto 
agli interventi invece del pre-
«idente Leopoldo Pirelli — ha 
sottolineato: e Nel settore 
pneumatici ci siamo con un 
nostro spazio e vogliamo ri
manerci > 

Ma per intendere come il 
maggior gruppo italiano del 
settore intende « rimanere ». 
è necessario affrontare la se 

conda scomposizione, quella 
che riguarda la struttura pro
prietaria. 

Il gruppo Pirelli infatti ha 
a capo la « Pirelli & C. > 
(e Pirellina > in gergo borsi
stico) che è la cassaforte del 
potere (omettiamo qui. per 
semplicità, di parlare della 
« Pirelli intemazionale ^. che 
sovraintende ai sempre cre
scenti investimenti all'estero). 
Dalla «Pirelli & C.» discen
de la « Pirelli SpA », che ha 
tenuto l'assemblea ieri e che 
era fino a pochi anni or sono 
la « Pirelli » tout court per gli 
italiani, mentre ora è ridotta 
ad essere una finanziaria. Al
l'atto dell'accordo Pirelli-Dun-
lop, infatti, cioè nel 1971. è 
stata data vita alla « Industrie 
Pirelli ». quella cioè che oggi 
lavora davvero e che è con
trollata per il 70 per cento dal
la « Pirelli SpA > e solo per il 
30 per cento dagli inglesi del
la Dunlop, rispetto al 49 per 
cento dell'accordo iniziale 
(perché le cose andavano così 
male che non si sono sentiti 
di sottoscrivere la loro parte 
in occasione delle ricapitaliz
zazioni che si sono rese neces
sarie). 

Nell'ultimo esercizio la « In
dustrie Pirelli » ha accusato 
una perdita di 2,2 miliardi, che 
però avrebbero dovuto essere 
molti di più se non ci fosse 
stata la vendita del gratta
cielo. con 26.5 miliardi di in 
troito. 

Ecco allora Pirelli, con la 
consulenza di Mediobanca, 
concepire un piano di risa
namento congegnato così: en
tro la fine dell'anno il settore 
pneumatici sarà reso autono
mo (e successivamente anche 
quello cavi) in modo da iso
lare le perdite da una parte, 
e gli sperati guadagni dall'al
tra. E per le perdite — come 
è uso in Italia — si pensa con 
disinvoltura di profittare della 
legge 787 istituita per promuo
vere il risanamento finanzia
rio delle imprese, a condizio
ni agevolate rese possibili da 
scarichi fiscali alle banche 
chiamate a concorrere. Così 
Pirelli attende da un con
sorzio di 4-5 banche creditri
ci un finanziamento pari a 
una quarantina di miliardi di 
denaro fresco e da un'altra 
dozzina di banche un conge
lamento di un centinaio di 
miliardi di debiti a breve sca
denza. Dal canto suo e Indu
strie Pirelli» porterebbe a 
capitale le sue riserve e si 
impegnerebbe a riacquistare 
dal consorzio bancario i 40 
miliardi di azioni alla fine dei 
cinque anni previsti dalla 
legge. 

Entro pochi giorni il Comi
tato per la programmazione 
industriale dovrebbe dare il 
suo parere. Allo stato attuale 
non ci sarà da meravigliarsi 
di niente. 

Più fondi 
se cambia 
il vertice 
dei banchi 

E' iniziata al Senato la di
scussione per la conversione 
in legge, entro il 30 luglio del 
decreto concernente il confe
rimento di fondi al Banco di 
Napoli, al Banco di Sicilia. 
al Banco di Sardegna e al 
Credito industriale sardo. 

t Abbiamo più volte affer-
fermato — ha dichiarato il 
compagno sen. Carlo Ferma-
riello — di concordare con la 
proposta di rifinanziamento 
dei banchi. La condizione pri
ma resta però sempre quella 
di sostituire tutti gli attuali 
amministratori, spesso scadu
ti dal loro mandato, in molti 
casi perseguiti dalla giustizia 
e, in generale, totalmente in
capaci di promuovere la ne
cessaria riorganizzazione fun
zionale di strutture tanto deli
cate. 

^Proporremo perciò emenda-
menti che, sostanzialmente, 
si muoveranno nel senso di 
pervenire, in breve tempo, ad 
una diversa composizione dei 
consigli di amministrazione, 
sostituendo in primo luogo, 
tutti i rappresentanti delle 
camere di commercio con al
tri designati dalle regioni ». 

*Su questi orientamenti — 
ha concluso Fermariello — a 
suo tempo condivisi dalle di
verse forze politiche, da tut
te le organizzazioni sindacali 
e dalle istituzioni elettive lo
cali, ci auguriamo che si pos
sa trovare, nelle prossime ore, 
la necessaria inlesa ». 

Telettra 
e Siemens 
insieme nella 
elettronica ? 
TORINO — La società finan
ziaria telefonica STET. cui 
fanno capo anche le industrie 
elettroniche a partecipazione 
statale, ha approvato ieri il 
bilancio. Si è deliberato il pa
gamento di un dividendo di 
140 lire per ognuna dei 260 
milioni di azioni. Per il resto, 
la società fornisce genericis
sime informazioni e spalleg
gia la'tesi della SIP secondo 
la quale questa avrebbe di
minuito gli investimenti di 
100 miliardi, nel corso del 
1978. per il mancato aumento 
delle tariffe telefoniche (che 
comunque lo stesso governo 
aveva previsto nel 1979. con 
riscossione a partire dalla se
conda parte dell'anno ed ai 
primi del 1980). Se tutte le 
società IRI si comportassero 
come la SIP-STET gli inve
stimenti delle imprese mani
fatturiere dovrebbero cessare 
del tutto: la SIP poteva ri
correre al mercato dei capi
tali. Nessun commento da 
parte della STET alla notizia, 
pubblicata sul Financial Ti-
mes, di un accordo fra la sua 
principale impresa manifat
turiera, SIT-Siemens, e la Te
lettra (gruppo FIAT). Telet
tra e Siemens produrrebbero 
congiuntamente materiale te
lefonico, collaborerebbero nel
le esportazioni e mettereb
bero in comune gli sforzi di 
ricerca, compresa la parte 
delle nuove tecnologie elet
troniche. Sul contenuto di 
questi accordi, dai quali ci 
si attende una risposta alle 
multinazionali, mancano 1 
dettagli che possano consen
tire un giudizio di merito 

Sud America 
in testa 
all'aumento 
dei debiti 
BASILEA — Le banche di 
quattordici fra i principali 
paesi industrializzati hanno 
aumentato in un anno i cre
diti da 251 a 285 miliardi di 
dollari, quasi il 30 per cento. 
L'indebitamento è cresciuto 
anzitutto da parte dell'Ame
rica Latina, con 11,5 miliardi 
di dollari, con in testa il 
Brasile seguito da Venezuela 
e Messico. La «carta dell'in
debitamento mondiale» vede 
subito dopo i paesi dell'Africa, 
con un aumento di 4,1 mi
liardi di dollari, non tanto 
per la massa quanto in rap
porto ai crediti precedenti. 
I paesi industrializzati hanno 
prestato molto, e non a caso, 
al Medio Oriente, con 5,5 mi
liardi di dollari, pari ad un 
incremento annuo del 56 per 
cento. Una parte dei paesi 
esportatori di petrolio ha ces
sato di avere avanzi ed ha 
dovuto chiedere prestiti; vi è 
inoltre la tendenza a fere 
largo credito a paesi ritenuti 
facilmente solvibili. Infatti, i 
paesi del Medio Oriente sono 
a loro volta creditori per 12 
miliardi di dollari. I paesi so
cialisti dell'Europa orientale 
hanno ricevuto 3 miliardi di 
dollari In più. un ritmo abba
stanza modesto considerati 
anche gli scopi di investi
mento a lungo termine. In 
fondo alla lista, per ritmo di 
incremento, si trova l'Asia. La 
«corsa alla Cina», che ha 
comportato accordi di credito 
per 38 miliardi di dollari, ha 
cominciato a dare qualche 
esito concreto ai primi del 
1979 e non rientra nella sta
tistica diffusa dalla Banca 
del regolamenti internazio
nali. 

^ i l ^ M É É M i r i W i H H i a 

Lettere 
all' Unita: 

Abbiamo dato 
una lezione 
culturale e morale 
Caro direttore, 

io credo che, al di là del 
contenuti della relazione e del-
l'ampio dibattito avutosi al Co
mitato centrale (e in tutto il 
Partito), i comunisti abbiano 
fornito al Paese una grande 
lezione culturale e soprattut
to morale: il PCI subisce una 
flessione elettorale assai gra
ve e in esso non vi sono sban
damenti; anzi, emerge a tutti i 
livelli una voglia di discutere, 
di recuperare, di lottare. Si a-
nalizzano con estremo rigore 
errori e limiti nella nostra ini
ziativa politica e nella nostra 
vita interna, si conduce conte
stualmente un esame assai lu
cido della realtà italiana dopo 
il voto, si va avanti, insom
ma, con maggior convinzione 
e tenacia. 

Chi è in grado di fare altret
tanto nel nostro Paese? E lo 
dico con orgoglio, se me lo 
consenti! 

In casa democristiana si so
no sempre «scannati» e si 
stanno «scannando» tutt'ora 
(mentre dovrebbero guardare 
un po' di più ai problemi del 
Paese); in casa socialista sono 
iniziati alcuni sensibili sposta
menti nell'orientamento politi
co, che equivalgono a tutto un 
movimento, più o meno sotter
raneo, di correnti e capi-cor
rente. 

E conosciamo bene, inoltre, 
tutte le vicende che hanno 
portato alla formazione dell'at
tuale gruppo dirigente riuni
to attorno a Craxi, il quale, sia 
detto per inciso, non pub cer
to insegnarci di democrazia o 
di metodi democratici, visto 
come dirige il suo partito fan-
che molti compagni socialisti, 
mi sembra, non siano di ciò 
eccessivamente soddisfatti). E 
mi limito a questi soli esempi 
che possono bastare, credo, a 
rimarcare la differenza che 
c'è tra noi e gli altri. 

Una differenza, tuttavia, che 
non sempre appare... Faremo 
certamente il massimo sforzo 
per farla apparire, e dovremo 
farlo tutti a partire da chi, 
compagno della Direzione o 
intellettuale, che sia; rìtascìa 
interviste o scrive articoli per 
i maggiori quotidiani italiani. 

AMBROGIO SALA 
(Milano) 

La lotta dei 
popoli del
l'America Latina 
Caro direttore, 

ho letto sull'Unità l'articolo 
di Guido Vicario «L'assedio 
al bunker di Somoza ». L'ana
lisi della guerriglia, «in fun
zione liberatrice di coscienze 
e volontà» contro l'ottusa e 
sanguinaria politica della ca
sta di Somoza mette in evi
denza l'anelito dei popoli a 
liberarsi dalla paura dell'egoi
smo cieco dei predatori che 
sono al potere. 

Però non mi sembra che il 
Presidente messicano Lopez 
Portino — nonostante la rot
tura delle relazioni con Ma-
nagua — abbia veramente a 
cuore la causa dei popoli ed 
in particolare quella del po
polo di Nicaragua. E' proprio 
dei giorni scorsi la notizia che 
il Presidente del Messico ha 
permesso allo scià di Persia, 
con un passaporto turistico, 
rinnovabile, di soggiornare 
nella principesca villa della 
sorella del «re dei re»... Se 
Somoza è quello che è, Lopez 
Portino non credo che abbia 
nemmeno le carte tanto in 
regola. E' vero che può appa
rire l'unto di domine-dio (vedi 
il viaggio di Papa Giovanni 
Paolo II), ma in realtà è, a 
mio parere, un usurpatore. 

FRANCESCO PALLARA 
(Lecce) 

Che cosa pensa 
questo compagno 
del «garantismo» 
Compagno direttore, 

ho letto il 28 giugno, una 
lettera del compagno Giorgio 
Bini che affronta il tema del
le libertà civili' il «garanti
smo » e che invita ad una più 
attenta considerazione del pro
blema e del nostro modo di 
affrontarlo annoverandolo fra 
una delle cause del nostro 
arretramento elettorale. 

Sono convinto da tempo che 
in questo campo un soffio 
della « nuova barbarie » di cui 
parlava Berlinguer sia passa
to anche fra noi. Il problema 
ha due aspetti, politico e idea
le ed è grosso perchè non 
soltanto rischia di armare me
glio la borghesia ma tocca 
idee-forza del movimento ope
raio e del socialismo, bandiere 
antiche e gloriose, nostre. 

Sul primo, secondo me, non 
bisognerebbe mai dimenticare 
che la borghesia gioca sempre 
su vari tavoli e in modo ar
ticolato. In questo caso sia 
foraggiando direttamente la 
eversione, sia non attuando 
quelle riforme di polizia che 
potrebbero combatterla più 
efficacemente, sìa utilizzando 
disfunzioni, coperture e conni
venze all'interno degli appara
ti preposti alla repressione e 
poi strumentalizzando queste 
disfunzioni, connivenze ecc. e 
utilizzando il clima di tensio
ne e di paura creato nel Pae
se per chiedere sempre di più 
leggi repressive e liberticide: 
si lascia scappare Preda e 
Ventura e poi si invoca l'al
lungamento della carcerazione 
preventiva come se quattro 
anni non dovessero essere suf
ficienti per fare un processo. 
Leggi repressive che per ora 
utilizza contro i più deboli, 
i meno protetti, e contro quel
le frange non ancora legitti
mate ma che appena possibi
le certamente cercherà di usa
re contro di noi e contro il 
movimento sindacale (e i se
gni già ci sono). 

E consideriamo, poi, l'imma
gine che abbiamo dato di noi 
su questo terreno: di un par
tito che dichiara solennemen
te che il socialismo deve es
sere l'ampliamento di tutte le 
libertà (e ritengo che quelle 
cosiddette civili, borghesi, ga
rantiste, non possano non es

sere fra queste « tutte ») e che 
però mentre per anni dalla 
opposizione ha portato avanti 
con coerenza, decisione e co
raggio questa battaglia, appe
na entrato nella maggioranza 
lascia passare o avalla tutta 
una serie di provvedimenti in
discutibilmente liberticidi: la
scia passare e vota quel fami
gerato fermo di polizia (per
chè il decreto antiterrorismo 
è questo nel fatti) che tena
cemente e con successo aveva 
avversato nel '73 e avalla quel
la «legge omicida» — sono 
parole nostre del '75 — « che 
segna un indubbio arretramen
to sul piano del diritti costi
tuzionali del cittadini » che al
lora aveva combattuto tenace
mente. 

Ebbene, a parte la conside
razione che questo avrà fatto 
amaramente sorridere i com
pagni sovietici al quali andia
mo rimproverando da tempo, 
e giustamente, alcune lacune 
su questo terreno, non riten
go che questo comportamento 
possa farci apparire credibili 
sulle nostre reali intenzioni in 
tema di libertà e sul tipo di 
socialismo che vogliamo e che 
su queste cose possiamo chie
dere voti, impegno e militanza 
ai giovani. 

LORENZO VIALE 
(Diano Marina - Imperla) 

Riforma delle pen
sioni, « tetto » e 
dirigenti d'azienda 
Cara redazione, 

scrivo per avere qualche 
spiegazione su un argomento 
— le pensioni — che mi sta 
particolarmente a cuore. 

Prima di tutto vorrei sapere 
se la mancata riforma sarà 
al più presto ripresa e se da 
parte delle sinistre e del sin
dacato saranno confermati i 
punti caldi rimasti in sospe
so. 

In modo particolare, poi, 
vorrei lumi su una questione, 
e cioè quella del a tetto» 
(massimo pensionabile). Se 
ben ricordo, in modo piutto
sto deciso, da parte dei diri
genti di azienda si gridò a 
suo tempo allo scandalo addu-
cendo che tale sistema anda
va contro la libertà economi
ca e che venivano seriamen
te minacciati i diritti previ
denziali. Ciò che gradirei co
noscere è come sono concer
tati i rapporti di questi diri
genti con la Previdenza, cioè 
quali e quanti contributi ver
sano e come lo Stato inter
viene nei toro confronti; è 
vero che sarebbero lesi i lo
ro diritti e la loro libertà e 
che un «tetto» costituirebbe 
un grave impedimento di que
ste espressioni? 

E' vero inoltre che essi po
trebbero benissimo alimentar
si dei fondi integrativi priva
ti? In che modo funzionereb
bero questi ultimi? 

Sarei grato di avere delle 
risposte in modo da mettere 
un po' d'ordine nella confu
sione in tal senso che mi por
to dietro e che mi impedisce 
di vedere la cosa nel modo 
giusto. 

BRUNO FORCONI 
(Grassina - Firenze) 

La riforma delle pensioni è 
già stata ripresa dal PCI nel 
nuovo Parlamento. Natural
mente ci sarà battaglia e noi 
la dovremo sostenere col ne
cessario vigore. 

Quanto al « tetto » e 1 diri
genti di azienda, ricordiamo 
al lettore che la questione di 
un limite massimo di pensio
ne non interessa questa sola 
categoria ma tutte quelle che, 
pur collocate nel lavoro di
pendente, hanno stipendi ele
vati. I dirigenti di azienda: 1) 
hanno un loro ente previden
ziale autonomo, l'INPDAI, che 
viene gestito in modo auto
nomo ma nel quadro di norme 
generali dettate dallo Stato: 
2) i contributi all'INPDAI so
no regolati con un massima
le, il quale viene aggiornato 
periodicamente: quindi la 
contribuzione e la pensione 
non vengono già ora rapporta
ti all'intera retribuzione, al
meno per i più pagati (al di 
sopra dei 23 milioni annui); 
3) il «tetto» cui verrebbero 
assoggettati in caso di inclu
sione in un regime veramen
te unico per tutti i lavoratori 
dipendenti lascerebbe loro la 
possibilità di un fondo inte
grativo, come a chiunque altro 
lo desideri; 4) questo tipo di 
riforma non toglierebbe dun
que la libertà, ma solo la esen
zione dall'imposta sulla par
te di retribuzione accantonata 
e altre agevolazioni: il fon
do integrativo, cioè, sarebbe 
veramente privato, non age
volato; 5) tutte le categorie 
possono ovviamente farsi fon
di integrativi privati, senza a-
gevolazioni, con versamenti 
propri ed autogestirli nel mo
do previsto per le gestioni 
finanziarie similari. 

Spesso caos e • 
disorganizzazione 
nei luoghi di cura 
Caro direttore, 

la riforma sanitaria è una 
patata bollente che nessuno 
più vuole prendere in mano e 
assumersene la paternità. In
fatti basta andare nei cosid
detti luoghi di cura per capire 
cosa avviene nel caos, nella 
sporcizia, nella disorganizza
zione, nella mediocrità profes
sionale di quanti dovrebbero 
dare all'ammalato garanzia di 
vita e sicurezza nelle terapie. 
Le case di cura diventano di 
giorno in giorno meno affida
bili per le speculazioni che i 
baroni della medicina ne fan
no, come fossero santuari del 
benessere, a costi per l'amma
lato da capogiro. 

In questo Paese tutto ormai 
marcisce all'insegna delle lau
ree e dei diplomi dati come 
premi dell'ignoranza (un medi
co non riusciva a infilare un 
ago in una vena giorni orsono 
mentre un altro non sapeva 
cosa fosse una Unite plasti
ca). In quanto alle case di 
cura sarebbe bene che fosse
ro controHate meglio, in modo 
che si evitino tutti gli abusi 
cari a certi medici. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 
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